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er incanto, Amore, vita e
morte son diventate per me/
la stessa grande

meraviglia».
Versi finali di una poesia di
Rabindranath Tagore, uno dei poeti
che nel Novecento hanno più a fondo
esplorato l’anima. Dico “anima”, non
“animo”, poiché l’esplorazione
dell’animo umano è certamente
necessaria e fertile, ma riguarda la
sfera della psicologia, non quella della
poesia. È un’indagine, non
un’Avventura. La poesia invece, come
insegna qui e tante altre volte il
bengalese Tagore - capace di fondere
mistica induista e cultura occidentale -
si avventura a precipizio, o a razzo
(profondità e altezza coincidono in

questa impresa), verso il mondo
dell’Anima. E al termine di una breve e
intensa poesia rivolta ad Amore stesso
in persona, come divinità vivente (i
poeti fanno spesso così, danno del tu
all’allodola, al vento, all’usignolo, al
mare, all’amore), conclude con
un’immagine trionfale nel senso del
paradiso dantesco, o dei poeti mistici
Sufi: al tramonto della vita, similmente
al Sole, Amore ci lascia intravedere un
angolo di cielo. Questo tramonto
prelude al buio ma non porta nel buio,
poiché anche la morte, che si avvicina,
grazie alla forza dell’amore, è ora una
meraviglia pari a quella della vita che
si approssima all’addio. Vita
amorosamente vissuta.
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Un angolo di cielo

vventure

E D I T O R I A L E

MILANO E LE SUE ACQUE: UNA LEZIONE

LA FORZA
DIMENTICATA

LUCIANO MOIA

cqua contro pietre. Acqua contro
acciaio. Acqua contro cemento ar-
mato. È la battaglia che Milano ha
ingaggiato da secoli. Un confronto
sempre in bilico tra l’utopia positi-

vista di uno sviluppo inarrestabile e la protervia
di chi pretende di piegare tutto alla logica mio-
pe degli interessi immediati. Alla fine vince sem-
pre l’acqua. Perché se non rispetti la logica mu-
tevole ma implacabile della natura, se pretendi
di nascondere e cementificare senza preoccu-
parti del futuro, di ingabbiare senza immagina-
re quale sarà l’esito per le generazioni che ver-
ranno, alla fine avrà sempre la meglio lei, la for-
za inarrestabile di un torrente-fiume che scorre
e che, come il Seveso, può diventare improvvi-
samente prepotente e rabbioso.
Verità semplice, forse troppo semplice, eppu-
re ineluttabile. Avranno avuto modo di medi-
tarla gli oltre centomila automobilisti prove-
nienti da Monza e dalla Brianza che ieri mat-
tina – tra le 6 e le 11, come capita tutti i giorni
– hanno tentato di entrare a Milano. Improv-
visamente si sono trovati di fronte un muro
d’acqua limacciosa. Viali allagati, sottopassi
impraticabili, un traffico che via via è diven-
tato un groviglio inestricabile. Tutta la zona
Nord della città è stata paralizzata dall’eson-
dazione del Seveso. Danni gravissimi alle stra-
de, all’arredo urbano, alle cantine e ai negozi
dei milanesi. Conseguenze altrettanto pesan-
ti per tutti coloro che sono stati bloccati al vo-
lante, impotenti e indignati, per un tempo che
sembrava infinito, perdendo ore di lavoro. 
Un evento tanto eccezionale da non poter esse-
re messo in preventivo? Ma non scherziamo. La
furia repentina del Seveso è nota fin dai tempi
dei Romani che per primi ebbero l’ardire di de-
viarne il corso e con le sue acque alimentavano
le terme erculee di quella che sarebbe poi di-
ventata piazza San Babila. Salvo poi subirne le
disastrose conseguenze quando il torrentello di-
ventava in pochi minuti un fiume in piena più
violento di un’orda di barbari. Sono trascorsi
duemila anni. Ma proprio là dove fallivano gli im-
peratori romani, continuano a balbettare anche
oggi – pur con ben altri mezzi tecnici – i nostri
amministratori. Sindaco e governatore della
Lombardia, secondo le rispettive competenze,
esattamente come hanno fatto i loro predeces-
sori nell’ultimo mezzo secolo, si sono infatti li-
mitati per quanto riguarda Seveso e dintorni a
qualche inefficace intervento di contorno: canali
scolmatori inefficaci, vasche di contenimento i-
nadeguate, interventi di manutenzione sempre
e comunque in ritardo se è vero che il Seveso, co-
me il suo degno compare Lambro (ma fanno so-
lo il loro naturale mestiere, sia chiaro), conti-
nuano da decenni imperterriti a impadronirsi ci-
clicamente di una parte della città. Non è que-
stione di colore politico, le vie d’acqua milane-
si non guardano in faccia a nessuno.
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Emilia Romagna
Errani si dimette
per la condanna

La Corte d’Appel-
lo di Bologna ri-
balta l’assoluzione
in primo grado,
condannando a
un anno di reclu-
sione il governato-
re Errani, insieme
a due dirigenti re-
gionali, per aver

favorito la coop agricola in cui lavora-
va il fratello. Errani annuncia ricorso in
Cassazione e si dimette «per respon-
sabilità». Sconcerto nel Pd: è onesto, ci
ripensi. Le dimissioni avviano l’iter e-
lettorale per il rinnovo della giunta.
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Migranti, ora la Ue
batte mezzo colpo
In mare ancora morti

Il fatto. L’aviazione colpisce 50 obiettivi nei Territori, 16 morti. Hamas
annuncia vendetta, intercettati razzi lanciati verso Tel Aviv e Gerusalemme

Israele-Palestina
escalation di sangue
Netanyahu: prepariamo l’offensiva di terra

PREMIER. Netanyahu

Oltre cento raid in 24 ore hanno martella-
to la Striscia di Gaza. Tra le vittime, anche
donne e bambini. Il premier si difende: «Gli
estremisti usano i civili come scudi umani».
E incita i militari: toglietevi i guanti. Il go-
verno ha richiamato 40mila riservisti che
si sommano ai 1.500 già in servizio. An-
nientato un commando entrato nello Sta-
to ebraico via mare. Abu Mazen chiede di
fermare i bombardamenti. 

In viaggio con gli italiani
Sul treno attraverso
il Paese reale:
la Sicilia degli scettici

FASSINI, LAMBRUSCHI, MONICI E SANTAMARIA A PAGINA 9

I  NOSTRI  TEMI

PAOLO VIANA

Oggi iniziamo un lungo viaggio con gli
italiani. Sarà un reportage a puntate per
raccontarvi questo Paese con uno sguar-
do positivo, quello dei protagonisti di
tante esperienze di lavoro, di cultura, di
solidarietà, per lo più sconosciute ma
con il comune denominatore della spe-
ranza e del riscatto dai limiti e dalle de-
bolezze che affliggono questa Nazione.
Si parte dalla Sicilia occidentale.

A PAGINA 3

La prima riunione dei ministri finanziari dell’Ue si chiu-
de con un assenso sugli obiettivi indicati dalla presi-
denza italiana e sull’«attenzione per le riforme». Ma
nulla di più concreto. Juncker: il commissario agli Af-
fari economici sarà un socialista. Renzi a Venezia in-
cassa un primo no sullo scorporo degli investimenti di-
gitali e lancia l’allarme sui decreti attuativi. Il Senato ap-
prova in Commissione il nuovo Titolo V sui rapporti
Stato-Regioni; da domani in aula. Il premier: «Le rifor-
me le porto a casa contro chi disfa i progetti altrui».

DEL RE, GRASSO E IASEVOLI ALLE PAGINE 6/7

Politica. I ministri europei concordano sulla flessibilità, ombre sui tempi

Ecofin, ok all’Italia
Renzi: no ai disfattismi

Un’occasione persa per cambiare
FULVIO SCAGLIONE

n gesto di violenza, orribile, palestinese. Israele fa vo-
lare i caccia, che colpiscono Gaza. Le brigate terrori-
stiche che fiancheggiano Hamas cominciano a lancia-

re razzi sulle città israeliane e minacciano ulteriori attentati.
U
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Il presidente del Consiglio Renzi ieri a Venezia
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Mercoledì
9 Luglio 20142 I D E ECon Dio nulla si perde, ma senza di Lui

tutto è perduto. Papa Francesco

l Giappone è lontano, ma qualche
"giapponese" in ritardo di una o più

guerre è ancora qui. Ieri Maurizio Chieri-
ci – "Il Fatto" (p. 22): «Il genocidio del
Ruanda e i silenzi della Chiesa» – parte
dalle «processioni» in Calabria per affer-
mare che «fede» come tale, anche cristia-
na e cattolica è «sinonimo di potere, tra-
scurata la pietà». Tesi assoluta, e perciò –
già fatto altre volte, stesse pagine e altre –
racconta la tragedia di 20 anni orsono in
Ruanda, «quasi un milione di morti, al-

trettanti profughi», ma concentrando tut-
to sulle responsabilità accertate e no di 2
(due!) preti cattolici ruandesi come sintesi
ovvia di responsabilità e «silenzi», ap-
punto ovviamente complici, «della Chie-
sa». Ecco: pur di dir male della Chiesa, si
continuano a combattere, o a far mostra
di combattere guerre già finite, e per lo
più perse. Tempo fa prima di porre fine al-
la guerra ostile all’intera Chiesa e alla per-
sona stessa di Papa Francesco a proposi-
to di desaparecidos in Argentina ci son
voluti mesi di accuse, pure calunnie, fini-
te nel nulla. Quello di accusare la religio-
ne di ogni male è vezzo antico, ma in due
secoli – e Chierici conosce la storia – ha fat-
to più danni di tutte le religioni, e certa-
mente di quella cristiana...

I

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Da Trento al Brasile
accanto ai migranti

Quei... "giapponesi" fissati
con l’idea di «fede come potere»

a fede spesso è l’unico baluardo di speranza per chi
emigra, perché l’identità religiosa è ciò che ci tie-

ne legati alla nostra storia, personale e comunitaria.
Questo prezioso legame è spesso custodito dai mis-
sionari, tra i quali non mancano i santi, testimoni di co-
me il Vangelo, anche per chi emigra, è sempre la bus-
sola più preziosa. Oggi la Chiesa ricorda una trentina,
Amabile Visintainer, originaria di Vigolo Vattaro, dove
nacque nel 1865. A 10 anni con la famiglia emigrò, co-
me tantissimi altri, in Brasile e lì crebbe anche nella fe-
de grazie ai missionari gesuiti. Nel 1890 diede vita alla
Congregazione delle Piccole Suore dell’Immacolata
Concezione, prendendo il nome di Paolina del Cuore
Agonizzante di Gesù. Morì a San Paolo nel 1942.
Altri santi.Santa Veronica Giuliani, vergine (1660-1727);
santi Martiri cinesi (Agostino Zhao Rong e 119 compa-
gni), XVII-XX sec. Letture. Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104; Mt
10,1-7. Ambrosiano. Dt 12, 29-13, 9; Sal 95; Lc 7,11-17.

L Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Amabile
Visintainer

QUELLI CHE ESCONO
O VOLTANO LE SPALLE
Caro direttore,
presunti progressisti… Al Parlamento
Europeo voltano le spalle o escono al-
l’Inno alla gioia di Beethoven. Al Con-
siglio regionale lombardo escono i
promotori della Demolizione Fami-
liare. Tra qualche decennio chi pa-
gherà loro la pensione?

Silvio Ghielmi
Milano

CONDUTTORI TV RAI:
STIPENDI SCANDALOSI
Caro direttore,
sono esterrefatto nel sentire le cifre
che guadagnano certi conduttori tv i
quali, stando a quanto appare sulla
stampa, si spalleggiano tra di loro as-
serendo che gli introiti pubblicitari pa-
gano ampiamente i loro cachet... Ra-
gionamenti presuntuosi. La Rai è un
"nome" e un’azienda molto più im-
portante di questi "impiegati" benefi-
ciati da stipendi scandalosi.

Bruno Nunziati
Milano

NORCIA: DON ANTONIO DIOTALLEVI
SACERDOTE DA 60 ANNI
Caro direttore,
vorrei mettere parte lei e gli amici let-
tori di "Avvenire" della grande festa
che domenica 29 giugno c’è stata a Sa-
velli di Norcia per il sessantesimo di
ordinazione di don Antonio Diotalle-
vi, presente nella piccola comunità
umbra dal 1958. Accanto a lui altri sa-
cerdoti, tra i quali don Angelo Corona,
classe 1924, suo parroco nella parroc-
chia di origine durante gli anni del se-
minario. La festa è proseguita sabato

5 luglio con la Messa di ringrazia-
mento ad Agriano di Norcia, prima de-
stinazione di don Antonio nel 1954.
L’arcivescovo Renato Boccardo pre-
siederà l’Eucarestia con i sacerdoti del-
la vicaria venerdì 11 luglio, solennità
di San Benedetto, presso l’Abbazia di
Sant’Eutizio.

Fabio Corona

IL DECLINO DEMOGRAFICO
È SOLO «PRESUNTO»?
Gentile direttore,
si dice che l’immigrazione serva an-
che per compensare il presunto ca-
lo demografico perché gli italiani
non fanno più figli. Ammesso che il
calo demografico sia un male e non,
piuttosto, parte di un più ampio ci-
clo storico dove periodi con poche
nascite compensano tempi con
tendenza opposta, trovo che la ri-
sposta al presunto problema sia
sbagliata: l’immigrato tende ad a-
dattarsi ai costumi del territorio che
lo ospita e presto vedremo che an-
che loro riempiranno meno culle.
La denatalità si combatte piuttosto
rafforzando il ruolo sociale della fa-
miglia, restituendo valore al sacra-
mento del matrimonio, dando più
stabilità al lavoro, salari adeguati al
costo della vita e servizi efficienti
per l’infanzia.

Roberto Colombo
Milano

Condivido in toto le sue conclusioni,
gentile signor Colombo, neanche un
po’ l’analisi che le precede: non capi-
sco come si possa definire «presun-
to» il pesante declino demografico i-
taliano… (mt)

arta da pacco, spago e due sigilli di ceralacca con il timbro tondo della scuo-
la. È ancora un piccolo rito quando la commissione termina l’esame di

maturità, confezionando il plico contenente tutti gli atti della procedura. Per-
ché i documenti finali sono tuttora cartacei, nonostante le commissioni lavori-
no online con il sito del ministero e le tracce delle prove scritte arrivino alle sin-
gole scuole, la mattina degli esami, tramite internet, e non più nella maniera so-
lenne e scenografica che vedeva i carabinieri portare a destinazione le buste si-
gillate. Insomma, l’esame è finito. In questi giorni le commissioni di tutta Italia
stanno terminando i lavori. È un esame, quello di maturità, duro e faticoso, per
i ragazzi come per i docenti. Nei giorni precedenti al suo inizio giornali e tv si
producono in analisi e commenti pro e contro. Anche in noi professori qualche
dubbio sorge; forse anche perché a fine anno scolastico la stanchezza si fa sen-
tire e ci chiediamo se ne valga la pena. 
Poi quando sei in commissione capisci che quest’esame è importante. Prima di
tutto per noi insegnanti. Perché incontri nuovi colleghi (la commissione è com-
posta per metà da docenti interni alla scuola e per metà da insegnanti prove-
nienti da altri istituti, oltre che da un presidente esterno), ti confronti con mo-
di diversi di fare didattica, hai occasione di imparare cose nuove. Insomma, u-
na straordinaria occasione di professionalizzazione e di aggiornamento. Me ne
sono accorto anche quest’anno, catapultato – da professore in un liceo lingui-
stico di Milano – a fare il presidente di commissione in un istituto professiona-
le di un’altra città. E poi è importante, molto di più, chiaramente, per i ragazzi:
è l’occasione di portare a sintesi un percorso, di misurarsi per la prima volta con
docenti che non sono i loro, insomma di aprirsi al mondo esterno, che è quan-
to saranno chiamati a fare da domani. È anche un momento di gesti gratuiti e
anche inaspettati. Come quello del ragazzo che al termine dell’esame si rivolge
ai suoi professori e, stringendo loro la mano, esclama con spontaneità e con un
anticipo di nostalgia: «Grazie di tutto, sono stati cinque anni meravigliosi!». Qua-
le migliore soddisfazione professionale per un insegnante?
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PENSIONI, LE CERTEZZE E IL REBUS
di Gianfranco Marcelli

ccanto alla consueta istantanea sul numero dei pensionati, sulle “me-
die” dei trattamenti e sulla spesa complessiva del comparto previden-

ziale, nel rapporto annuale Inps presentato ieri a Montecitorio sono due gli
aspetti salienti che meritano una particolare sottolineatura. Il primo è la cla-
morosa conferma dell’«effetto Fornero», ossia l’impatto della riforma fir-
mata dalla piemontesissima ministro del governo Monti, che l’anno scor-
so ha provocato tra l’altro un crollo verticale degli approdi alla quiescenza
per “anzianità”, diminuiti di circa la metà rispetto al 2012. Di qui le previ-
sioni ottimistiche degli attuali vertici di Via Ciro il Grande sulle prospettive
di una salda tenuta del sistema. Nonostante il passivo residuo di circa 10
miliardi, infatti, le conseguenze sull’equilibrio finanziario delle nuove re-
gole saranno, a medio e soprattutto a lungo termine, positive in misura via
via crescente. Basti pensare che per il 2060 si attende un’incidenza della spe-
sa previdenziale (13,9 per cento) analoga o inferiore a quella ante–crisi.
Il secondo dato significativo è un’altra conferma, molto meno rassicuran-
te della prima: sempre lo scorso anno, le posizioni contributive dei lavora-
tori (leggi: posti di lavoro) sono diminuite di 491mila unità. Non è una sor-
presa perché mese per mese l’Istat ci aveva già informato della tendenza in
atto. Ma rappresenta la triste avvisaglia di un futuro pensionistico alquan-
to grigio per chi è uscito dal circuito occupazionale. Le tinte più scure, però,
sono quelle che si profilano all’orizzonte di una categoria sulla quale poco
o nulla il Rapporto può dire: i giovani che un’occupazione non ce l’hanno
e continueranno a non averla per ancora chissà quanto tempo. Facile pre-
vedere che i loro contributi saranno, alla fine dell’auspicata carriera lavo-
rativa, così esigui da restare molto al di sotto dei pur lamentevoli assegni
percepiti oggi dai più sfortunati. Dio non voglia che, dopo aver penato de-
cenni per separare la previdenza dall’assistenza, si debba tornare, per un’in-
tera generazione, alle famigerate integrazioni al minimo.
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IL BELLO DELLA MATURITÀ
di Roberto Carnero

Caro direttore,
il governo Letta stanziò 794 milioni di euro
per il bonus giovani con la speranza di
creare 100mila posti di lavoro, ne ha
ottenuti meno di un quarto. Segno evidente
che tre quarti di quella cifra non sono stati
spesi oppure come spesso accade spesi
malamente, ovvero sprecati, oppure si può
pensare che ogni posto creato sia costato
quattro volte il previsto. Ultima ipotesi: il
non speso è finito altrove, non si sa dove.
Chissà! Sono sempre scettico in merito a
questi "doni", a questa pioggia di denaro
che i governi decidono di far piovere sul
mondo produttivo. Così come accaduto con
gli 80 euro, il rischio è sempre che a conti
fatti quello che appare come un regalo
debba essere restituito con pesanti interessi
grazie all’inasprimento (spesso raddoppio)
delle imposte esistenti o all’introduzione di
nuove. Chi pensava che grazie a
innovazioni simili ci sarebbe stata una corsa
all’investimento in Italia non ha capito
nulla. L’attrattività del sistema italiano
rimane sempre molto bassa e con queste
inconfutabili verità non si può pensare di
fare salti che non ci competono, così come
nessuno si aspetterebbe una vittoria del
mondiale con giocatori scarsi (come
Balotelli) in squadra.

Giuseppe Peroni
Carmagnola

«Misure
inefficaci,
l’Italia non

cresce e viene
eliminata ai

mondiali» «Le
scorciatoie non

bastano ma
diamo tempo al

governo di
provare i nuovi

schemi di
gioco» 

Caro Peroni,
il direttore mi chiede di risponderle e lo faccio volentieri. Le questioni
mi sembrano più semplici di come lei le descrive. Il governo Letta
aveva previsto di favorire la creazione di 100mila posti di lavoro stabile
grazie a una decontribuzione. Come "Avvenire" ha scritto già il 5
giugno scorso, il piano si è realizzato solo assai parzialmente con
l’accensione di 22mila contrati a tempo indeterminato. L’ex ministro
del Lavoro Enrico Giovannini, che varò il provvedimento, ha
sottolineato come in realtà non si tratti di un fallimento, visto che il
programma prevedeva di arrivare a 100mila in tre anni e dunque c’è
ancora tempo per raggiungere il risultato. Quanto agli stanziamenti
(148 milioni per il 2013, 248 milioni stanziati per il 2014 fino a un
totale di 794 milioni fino a fine 2016) quel che non verrà speso resterà
in bilancio e potrà essere riutilizzato diversamente in futuro.
La morale della vicenda è, a mio parere, che i bonus da soli non
bastano se non c’è un minimo di attività economica vivace. E che per
quanto agevolate siano, gli imprenditori oggi sembrano purtroppo
sempre più propensi a fuggire dalle assunzioni a tempo
indeterminato. C’è materia di riflessione per la prossima riforma del
lavoro, ora in discussione al Senato (e difatti il ministro Giuliano
Poletti ha annunciato che il governo rivedrà i requisiti per l’accesso al
bonus). Ma soprattutto c’è la conferma che le scorciatoie funzionano
fino a un certo punto. Ora, per restare al suo paragone calcistico,
diamo tempo al nuovo (giovane) allenatore di provare schemi
innovativi e giocatori diversi prima di abbandonarci al pessimismo e a
una sicura sconfitta. Certi che i grandi campioni (o presunti tali) non
sono sufficienti per vincere un mondiale se manca il gioco di squadra.
Ma che nel contempo, se si perde e si viene eliminati dai mondiali, non
è mai colpa di uno solo (o di un singolo provvedimento). E su questo
dovremmo riflettere tutti, ognuno con le proprie responsabilità.

Francesco Riccardi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il mezzo fallimento del bonus giovani 
E la grande partita da vincere insieme

SEGUE DALLA PRIMA

LA FORZA DIMENTICATA
olo che in questi ultimi anni il ritmo delle esondazio-
ni è diventato allarmante, con conseguente disagio

dei cittadini che schizza verso la galassia dell’insopporta-
bile. Tra il 1976 e il 2000 il Seveso è esondato 62 volte. Nel
decennio successivo piccoli e grandi straripamenti sono
diventati più di cento. Nel solo 2010 tre disastrosi allaga-
menti, l’ultimo costato oltre 70 milioni di danni, chiusu-
ra per dieci giorni di alcune stazioni della linea gialla del-
la metropolitana, sospensione delle linee tramviarie e al-
tre cosucce di minor conto. Insomma, una via d’acqua che
nessuno finora ha saputo e voluto gestire in modo razio-
nale. 
Abbiamo cementificato, mattonato, piastrellato, asfaltato
e "impermeabilizzato" una città, dimenticandoci (come
altrove, anche in situazioni totalmente diverse) dell’ac-
qua. Una straordinaria ricchezza che, qui, nel cuore della
grande pianura del PO scorre pochi centimetri sotto l’a-

sfalto e che, sempre più spesso, ribolle rabbiosa e dirom-
pente, vendicandosi della nostre sufficienze e della nostra
pretesa onnipotenza. Possibile che, progettando le nuo-
ve vie d’acqua per l’Expo, poi parzialmente cancellate e og-
gi ancora in forse, nessuno abbia pensato che Milano già
disponeva di una rete fluviale invidiabile? Non sarebbe
stato saggio gestire al meglio, contenere con rispetto e sag-
gezza, e magari riaprire in qualche tratto le vie d’acqua
che già s’intersecano copiose sotto la città, invece di pen-
sare a nuove opere che magari, poi, rischieremmo di non
riuscire a governare? Forse sarebbe stato un progetto po-
liticamente meno squillante, ma certo più utile per la città
di oggi e di domani. Invece, purtroppo, tanti lustrini e po-
ca concretezza. E i milanesi – come troppi altri fratelli d’I-
talia – sono qui, ad attendere la prossima piena.

Luciano Moia
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Popolo allo stremo

Nel mese sacro per i musulmani
del Ramadan, la carità per i più
poveri si intensifica. Ma quello
afghano resta un popolo allo
stremo: si ritiene, secondo le
stime delle agenzie umanitarie,
che in Afghanistan ci siano 1
milione e mezzo di persone che
soffrono per fame endemica,
mentre 7 milioni e mezzo sono
sofferenti per il risultato causato
dalla grave situazione politica ed
economica del Paese. Una fame
dovuta dalla combinazione di
guerra civile, carestia legata alla
siccità, oltre che per l’oppressivo
regime talebano e poi per la
guerra civile contro l’invasione a
guida statunitense. (Foto Reuters)

AFGHANISTAN, LA CARITÀ PER IL RAMADAN
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